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 VIGILANZA  sull’attività di controllo delle Strutture pubbliche e private 

nell’ambito dei regimi di produzioni agroalimentari di qualità regolamentata  

(decreto 4 agosto 2006, n. 502, Legge 27 dicembre 2006, n. 296) 

Possono essere stipulati accordi di collaborazione tra ICQRF e Regioni 
in funzione del miglior coordinamento ed efficacia dell’attività di 
vigilanza  (Protocollo d’intesa)  
 
Anche qualora non si raggiungano accordi di collaborazione, l’ICQ 
dovrà comunque garantire lo svolgimento della vigilanza 

 art 1. comma 1047: Le funzioni statali di vigilanza 
sull'attività di controllo degli organismi pubblici e privati nell'ambito dei 
regimi di produzioni agroalimentari di qualità registrata sono demandate 
all'Ispettorato centrale repressione frodi di cui all'articolo 10, comma 1, 
del decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, che assume la deno
minazione di «Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei 
prodotti agroalimentari» e costituisce struttura dipartimentale del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali  
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L’EFFICACIA DELL’ATTIVITA’ DI VIGILANZA COME 

RISULTANTE DI COMPONENTI DIVERSE  

La corretta applicazione del  
disciplinare di produzione 

L’efficacia del  controllo sulle  
Produzioni a D.O. 

La corretta integrazione del  
disciplinare nel piano dei controlli 

La disponibilità di norme di settore 
 idonee ad una concreta realizzazione della  

TRACCIABILITA’ e la loro  
corretta integrazione 

 (vedi allegati: 2/a; 2/b; 2/c; 2/d)  
nel piano dei controlli 
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Regioni e Province autonome 

 
 In mancanza della specifica richiesta da parte degli operatori di filiera, designano 

 l’Organismo di controllo per la certificazione della produzione tutelata 

 

 Vigilanza sull’attività di controllo sulle Strutture pubbliche e private a carico delle 

 produzioni agroalimentari di qualità regolamentata (ICQRF e/o Regioni e Prov Aut) 



Operatori di 
Filiera 

(produzione)  

Mi.P.A.A.F.  ICQRF E REGIONI  

Ente di 
accreditamento 

Fornitori e  
Clienti 

VIGILANZA 

CONTROLLO 

ISTITUZIONALE 

Struttura di controllo autorizzata REG 
CE 882/2004 

Il sistema di controllo ed il sistema della qualità DERIVANTE DALL’INTEGRAZIONE 
DELLE disposizioni combinate di cui al Reg CE 882/2004 

  (CONTROLLI) e delle SINGOLE NORME SPECIALI CHE REGOLANO LE PRODUZIONI DI QUALITA’  

CONTROLLO (art 5 
c 2 Reg CE 882/04) 



Consorzi di tutela 
Associazioni di Consorzi di tutela 
Enti pubblici  
Organismi privati  

Viticoltori 
Vinificatori 
Imbottigliatori             

ICQ, Regioni 

Oggetto della vigilanza è SEMPRE l’operato della Struttura di controllo 

VIGILANZA 

    FILIERA VINI DOC e DOCG 

Il sistema di controllo e vigilanza nel settore dei vini di qualità 

CONTROLLO 

III fase 

I e II fase 
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Finalità della vigilanza 

ACCERTARE CHE L’ORGANISMO DI CONTROLLO AUTORIZZATO DIA 

GARANZIE IN MERITO:  

• al libero accesso degli operatori di filiera al sistema di controllo 

• all’imparzialità nei confronti di tutti i soggetti immessi nel 

sistema di controllo, senza  discriminazioni 

• alla puntuale applicazione delle disposizioni impartite al momento 

 dell’autorizzazione da parte del Mi.p.a.a.f. ; 

• Alla corretta applicazione delle disposizioni contenute nel disciplinare di 

produzione (se presente) ovvero della disciplina di produzione dei prodotti da 

agricoltura biologica mediante la puntuale applicazione delle 

disposizioni contenute nel piano di controllo e/o nel 

manuale della qualita´  
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Gli Organismi di controllo 

Strutture private autorizzate 
 Devono dimostrare di possedere un idoneo sistema di gestione e di 

amministrazione, avere idonee procedure e la disponibilità di personale 

qualificato. Essere accreditate secondo le disposizioni delle 

norme EN 45011 

 

Strutture pubbliche designate 
Nel corso della vigilanza si deve verificare l’adeguatezza della Struttura di 

controllo, i requisiti organizzativi e gestionali nonché la condotta e l’operato a 

carico degli operatori di filiera 

 

[L’attività si svolgerà presso le sedi nazionali delle Strutture di controllo 

ricadenti nel territorio di competenza di ciascun Ufficio periferico] 

Gli Organismi di controllo 



Le fasi della vigilanza 

La VIGILANZA, per ciascuna Struttura di controllo, dovrà essere svolta in tre fasi successive 

FASE I – Istruttoria preliminare 

 

FASE II – Verifica documentale presso la sede della Struttura di controllo 

 

FASE III – Verifica documentale presso gli operatori di filiera 
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FASE I – Istruttoria preliminare 

ESAME DELLA DOCUMENTAZIONE, da svolgersi presso l’Ufficio o presso la sede della Struttura  
1) DECRETO AUTORIZZATIVO  

  

2) DISCIPLINARI DI PRODUZIONE (laddove presenti) 

3) ATTO COSTITUTIVO E STATUTO  

   

4)  ORGANIGRAMMA  

•  ELENCO DEL PERSONALE DELLA STRUTTURA  

(ivi compresi il Comitato di certificazione e l’Organo decidente i ricorsi) 

•   ED I RELATIVI CURRICULA 

 

5) MANUALE DELLA QUALITA’  
  

6) PIANO/I DI CONTROLLO/I 

 7) PROSPETTO /I TARIFFARIO/I  

 8) PROCEDURE ED ISTRUZIONI OPERATIVE DOCUMENTATE 

 

 

Tale fase è finalizzata ad acquisire 

l’approfondita conoscenza della 

Struttura di controllo 

 
Per ciascuna produzione regolamentata, 

devono essere  

rilevati i PUNTI CRITICI dell’attività di 

controllo  
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Esame della documentazione: caratteristiche e criticità  
DOCUMENTO CARATTERISTICHE  CRITICITA’ da valutare 

DECRETO AUTORIZZATIVO  

ED APPROVAZIONE STATUTO  

Atto normativo   Non adempimento all’incarico 
conferito   

 DISCIPLINARI DI 

PRODUZIONE (laddove 

presenti).  

Norme che disciplinano le 

produzioni da Agr. Biologica 

Atto normativo Eventuale conflitto con norme 
gerarchicamente sovraordinate;  
Conflitto con il piano dei controlli 
e/o con il manuale della qualitä  
Presenza di più disciplinari sulla 
medesima D.O per protezione 
nazionale transitoria  

ORGANIGRAMMA  
ELENCO DEL PERSONALE DELLA 
STRUTTURA  
(ivi compresi il Comitato di certificazione e 
l’Organo decidente i ricorsi) 
 ED I RELATIVI CURRICULA 

Documenti formati dall’O.d.G.  Conflitti d’interesse per il 
comitato di certificazione e 
l’organo decidente i ricorsi.  
Insufficienza dei requisiti e/o 
inidoneità dei titoli di studio delle 
Risorse Umane impiegate 

MANUALE DELLA QUALITA’  Documento accreditato  Carenza delle azioni necessarie ad  un 
efficace controllo Conflitto con norme 
del disciplinare e/o relative alla specifica 
produzione 

PIANO/I DI CONTROLLO/I Documento prodotto dall’O.d.G. 
su format predisposto  
(accreditato)  

Carenza delle azioni necessarie ad  un 
efficace controllo Conflitto con norme 
del disciplinare e/o relative alla specifica 
produzione 

PROSPETTO /I TARIFFARIO/I  Documento prodotto dall’O.d.G. Non congruità  



Valutazione delle risorse umane e dei curricula   – all 4  

CRITICITA’  
1) Valutare: 
• Potenziali o conclamati conflitti 
d´interesse; 
 
• Curr i cu la inadeguat i a l l e 
f u n z i o n i a s s e g n a t e p e r 
esperienza professionale e/o 
requisiti culturali. Mancanza di 
una specifica  formazione in 
materia di controlli (ex Reg CE 
882/2004)   



Valutazione	
  del	
  Sistema	
  qualità	
  norme	
  EN	
  45011	
  
Sistema qualità 
4.5.1 La direzione dell’organismo di certificazione, avente la responsabilità per la 

qualità, deve definire e documentare la propria politica per la qualità, inclusi gli 
obiettivi e gli impegni per la qualità. La direzione deve garantire che questa 
politica sia compresa, attuata e mantenuta a tutti i livelli dell’organizzazione. 

 
4.5.2 L’organismo di certificazione deve attuare un efficace sistema qualità in 

accordo con gli elementi relativi della presente norma ed adeguati al tipo, 
all’estensione ed al volume dell’attività svolta. Tale sistema qualità deve essere 
documentato e la documentazione deve essere disponibile per il relativo utilizzo 
da parte del personale dell’organismo di certificazione. 

 
L’organismo di certificazione deve garantire l’efficace attuazione di quanto 

riportato 
nelle procedure e nelle istruzioni documentate del sistema qualità. L’organismo di 

certificazione deve designare una persona che abbia accesso diretto al più alto 
livello direzionale, il quale, indipendentemente da altre responsabilità, abbia 
l’autorità specifica per 

•  a) assicurare che sia istituito, applicato e mantenuto attivo un 
sistema qualità conforme alla presente norma, 

•  b) presentare un rapporto sull’andamento del sistema qualità 
alla direzione dell’organismo di certificazione per il riesame e 
come base per il miglioramento del sistema qualità. 



Manuale	
  della	
  	
  qualità	
  norme	
  EN	
  45011	
  –	
  All	
  5	
  e	
  5	
  bis	
  	
  

 

•  4.5.3 Il sistema qualità deve essere documentato in un 

manuale della qualità e nelle procedure ad 
esso associate;   Il manuale della qualità deve contenere, o 
richiamare almeno, quanto segue: 

a) una dichiarazione della politica della qualità; 
b) una breve descrizione dello stato giuridico dell’organismo di certificazione, 

inclusi i 
nomi dei suoi proprietari, o in caso diverso, i nomi delle persone che lo controllano; 
c) i nomi, le qualifiche, le esperienze e i mandati del direttore e dell’altro personale 

che 
opera per le attività di certificazione sia interne che esterne; 
d) un organigramma che illustri i rapporti gerarchici, le responsabilità e la 

ripartizione 
delle funzioni a partire dal direttore; 
e) una descrizione dell’organizzazione dell’organismo di certificazione, 

comprendente 
dettagli dell’organo direttivo (comitato, gruppo o persona) identificati al punto 4.2 

c), la 
sua composizione, il suo mandato e il regolamento interno; 
f) le politiche e le procedure per condurre i riesami da parte della direzione; 
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• REG CE 882/2004  
«piano di controllo»: una descrizione 

elaborata dall'autorità competente 
contenente informazioni generali sulla 
struttura e l'organizzazione dei sistemi 
di controllo 

«non con fo rmi tà»: l a mancata 
conformità alla normativa in materia di 
mangimi o di alimenti, e alle norme 
per la tutela della salute e del 
benessere degli animali; 

Piano dei controlli – All 6  
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Nel nostro caso: 
«piano di controllo»: una descrizione, elaborata 

dall'autorità competente,  contenente istruzioni 
dettagliate per la corretta esecuzione dei controlli ai 
fini della piena applicazione del disciplinare di 
produzione  

 
«non conformità»: la mancata conformità alle 

disposizioni del piano dei controlli che comportano 
la mancata messa in atto delle disposizioni del 
disciplinare di produzione:  

•  Lieve  sanabile;  
•  Grave  non sanabile, se non con disposizioni impartite 

dall’Autorità pubblica  

Piano dei controlli – All 6  
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FASE II – Verifica documentale presso la sede della Struttura di controllo (1) 

L’inizio dell’attività di vigilanza deve essere comunicata, 

ordinariamente, tramite lettera di preavviso con almeno 15 giorni di 

anticipo, riportante 

 
Il personale della Struttura di cui è reputata necessaria la presenza 

nel corso dello svolgimento della verifica  
(Studio dell’organigramma, degli elenchi del personale e dei curricula, disponibili nella 

fase I di Istruttoria preliminare) 

 
La documentazione che la Struttura di controllo dovrà rendere 

disponibile ai funzionari ICQ 
(Caso di una Struttura di controllo avente, oltre alla sede nazionale, una o più sedi 
territoriali operative) 

Le fasi della vigilanza 



FASE II – Verifica documentale presso la sede della Struttura di controllo (2) 

La lettera di preavviso dovrà riportare inoltre la richiesta della disponibilità di: 

 
 I dati riassuntivi dei controlli effettuati dalla Struttura nell’anno, suddivisi per 

 produzione regolamentata 

 
 I dati relativi agli operatori aderenti al sistema di controllo riferiti all’anno,   

distinti per categoria della filiera considerata, con l’indicazione di 

  controlli effettuati (tipologia e data) 

  produzione rivendicata/lavorata/certificata, in ordine decrescente di   volume 

  indicazione delle fattispecie non conformi ed il livello di gravità 

Le fasi della vigilanza 

Selezione dei “fascicoli aziendali” (Circolare CONQUA I, 
allegato 3 ) 



FASE II – Verifica documentale presso la sede della Struttura di controllo (5) 

VERIFICA DOCUMENTALE A CARICO DI UNA SELEZIONE DI OPERATORI 
 

La selezione dei “fascicoli aziendali” dovrà essere  

 CASUALE e GUIDATA (secondo le indicazioni poste dalla Circolare CONQUA I, allegato 3) 

 INDIPENDENTE rispetto alla sede dell’operatore, qualora sia ubicata nel 

territorio  di competenza di altri Uffici periferici 
 (Caso di una Struttura di controllo competente al controllo di produzioni di qualità registrata fuori regione) 

 

 

“fascicolo aziendale” 
Si intende l’intera documentazione funzionale e propedeutica all’attività di 

controllo relativa a ciascun operatore immesso nel sistema dei controlli 
(indipendentemente dalle modalità di gestione ed archiviazione della documentazione stessa) 

Le fasi della vigilanza, selezione dei “fascicoli aziendali” 
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Il piano dei controlli prevede lo svolgimento di controlli 

  documentali, a carico del 100% dei soggetti immessi nel sistema di controllo  

  ispettivi, in taluni casi ispettivi/analitici, a carico di una percentuale di soggetti casualmente selezionati 

 

I controlli documentali si basano sull’acquisizione e sulla verifica di documentazione (colonna 4 del piano), chepermette 
al soggetto incaricato 

 

•    di conoscere in ogni momento la situazione reale della denominazione   (produzione-
elaborazione-imbottigliamento) 

•    di attuare il controllo di rispondenza quantitativa tra produzione e commercializzazione di ogni

 singolo utilizzatore 

    di attivare i successivi processi di verifica della conformità (iscrizione albo vigneti, denuncia delle
 uve, congruità dei carichi) 
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Gli esiti dei controlli documentali ed ispettivi devono essere valutati dal Comitato di certificazione, che emette i 
relativi pareri di conformità o non conformità (grave/lieve) 

 

Non conformità lieve: non ingenera presupposti di irregolarità nella materia prima e nel           

prodotto finito  

il parere di non conformità lieve deve essere inoltrato solo al soggetto 

devono essere sanate dal soggetto mediante un’azione correttiva 

 
  L’organo di controllo DEVE accertare l’avvenuta risoluzione della non conformità 

 

Non conformità grave: ingenera presupposti di irregolarità nella materia prima e nel            prodotto 

finito o non conformità già considerate lievi 

  il parere di non conformità grave deve essere inoltrato al soggetto e agli organi competenti entro 15 giorni il piano 
non prevede un’azione correttiva 

 

La non conformità blocca il processo di certificazione sino alla rimozione della causa (solo per la 

n.c. lieve) 
 

    

 

 

 

 

    

 

 

 

 

 

 

   

IL PIANO DEI CONTROLLI 
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GESTIONE DELLE RISULTANZE 

Le eventuali inadempienze accertate a carico della 

Struttura di controllo andranno formalmente notificate e 

comunicate all’Ufficio COMPETENTE DELL’ICQRF 
•   RILEVAZIONE DI ASSENZA O ERRATA ATTUAZIONE DELLE 

DISPOSIZIONI LEGISLATIVE/NORMATIVE DI  RIFERIMENTO  

•   RILEVAZIONE DI COMPORTAMENTI DISCRIMINATORI TRA GLI 

OPERATORI DELLA FILIERA 

•   ERRATA O MANCATA APPLICAZIONE DEL PIANO DI CONTROLLO E/O 

DEL TARIFFARIO 

•   ERRATA O MANCATA APPLICAZIONE DELLE PROCEDURE PREVISTE 

PER IL CONTROLLO NEL METODO  DA AGRICOLTURA BIOLOGICA   
 ... 
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L’autorizzazione può essere revocata con decreto del Mi.p.a.a.f., acquisito il parere della Regione 

competente,nei casi di: 

•  violazione del prospetto tariffario autorizzato 

•  condotta discriminatoria a carico dei soggetti immessi nel sistema di 
controllo 

  modifica non previamente autorizzata della denominazione sociale, dello 

         statuto, degli organi di rappresentanza, del piano dei controlli e del 
prospetto tariffario 

  mancata comunicazione delle variazioni relative al personale ispettivo, 
della composizione del comitato di certificazione o dell’organo decidente 
i ricorsi, nonché variazioni relative all’esercizio di attività non compatibili 
con il mantenimento del provvedimento di autorizzazione 

REVOCA DELLE AUTORIZZAZIONI IN BASE ALLE RISULTANZE  



 
SANZIONI: L’attività ispettiva come risultante dell’efficace 

combinazione dei fattori pricipali che la influenzano	
  	
  	
  

Disposizioni di legge  

Sanzioni con adeguato 
effetto deterrente   

Buone pratiche ispettive  
ed efficiente organizzazione     

Efficienza ed efficacia del sistema 
(organismo) di controllo 
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IL DIRITTO DI ACCESSO AL 
PROCEDIMENTO ISPETTIVO E LA 

TUTELA DELLA PRIVACY 
(RESPONSABILITA’ DELL’ISPETTORE)  
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 Partecipazione dell’interessato al procedimento 
amministrativo   

 Diritto d’intervento nel procedimento 

 Diritto di prendere visione degli atti del procedimento e 
di presentare memorie scritte e documenti che 
l’amministrazione ha l’obbligo di valutare     

 In generale i procedimenti che riguardano la nostra 
attività:  
 certificazioni richieste dagli interessati (“istanze di parte”);  
 contestazioni amministrative    

Diritto di accesso al procedimento 
 L. 7 agosto 1990, n.241 
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CODICE PENALE (DEI DELITTI CONTRO LA P.A.) 
 

 Art. 323  Abuso d’ufficio 

 Art. 324  Interesse privato in atti di ufficio 

 Art. 325  Utilizzazione di invenzioni o scoperte conosciute 
  per ragioni di ufficio 

 Art. 326  Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 

Tutela della privacy 
(responsabilità dell’ispettore) 
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Violazioni gravi di carattere penale per contraffazione 
di prodotti a qualità regolamentata (D.O.; prod da Agr 
Bio; carni con etichettatura facoltativa) spacciati per 
prodotti di qualità .  -> artt 515, 517 bis, 517 
quater C.P. -> notizia di reato alla Procura della 
Repubblica territorialmente competente. 

Violazioni amministrative inerenti la D.O./I.G. ->  
-> D.Lgs. 297/94 per DOP/IGP;  
-> D.Lgs. 61/2010 o L 82/2006  (se riguarda vini a D.O./

I.G)   
[contestazione amm.tiva (L 689/81)  e rapporto 

all’ICQRF Amm.ne Centr.le – se > 50.000 Eur 
ovvero all’ICQRF – Uff. Periferico se < 50.000 Eur]    

Le contestazioni amministrative e penali a seguito 
dell’attività di controllo delle DO/IG e dell’attività di  
vigilanza  



29	
  

Dispositivo dell'art. 515 Codice Penale 
Fonti → Codice Penale → LIBRO SECONDO - Dei delitti in particolare → Titolo VIII - Dei 
delitti contro l'economia pubblica, l'indu
stria e il commercio (artt. 499-518) → Capo II - Dei delitti contro l'industria e il commercio 
Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno spaccio 
aperto al pubblico (1), 
consegna (2) all'acquirente (3) una cosa mobile per un'altra, ovvero una 
cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da 
quella dichiarata o pattuita (4), è punito, qualora il f
atto non costituisca un più grave delitto [440-445, 455-459], con la 
reclusione fino a due anni o con la multa fino a duemilasessantacinque 
euro. 
Se si tratta di oggetti preziosi (5), la pena è della reclusione fino a tre anni 
o della multa non inferiore a centotre euro. 
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Dispositivo dell'art. 516 Codice 
Penale 
Fonti → Codice Penale → LIBRO SECONDO - De
i delitti in particolare → Titolo VIII - Dei delitti contro 
l'economia pubblica, l'indu
stria e il commercio (artt. 499-518) → Capo II - Dei delitti 
contro l'industria e il commercio 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in 
commercio (1) come genuine sostanze alimentari 
non ge
nuine (2) è punito con la reclusione fino a sei mesi o 
con la multa fino a milletrentadue euro. 
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Dispositivo dell'art. 517 Codice 
Penale 
Fonti → Codice Penale → LIBRO SECONDO - De
i delitti in particolare → Titolo VIII - Dei delitti contro l'economia pubblica, 
l'indu
stria e il commercio (artt. 499-518) → Capo II - Dei delitti contro l'industria 
e il commercio 
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione (1) 
opere dell'ingegno o prodotti indust
riali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri 
[2563-2574], atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, 
provenienza o qualità dell'opera o del prodotto (2), è punito, se 
il fatto non è preveduto come reatoda altra disposizione di 
legge, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a 
ventimila euro (3). 
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Dispositivo dell'art. 517 bis Codice Penale 
Fonti → Codice Penale → LIBRO SECONDO - Dei delitti in particolare → Titolo VIII - Dei delitti contro l'economia 
pubblica, l'industria e il commercio (artt. 499-518) → Capo II - Dei delitti contro l'industria e il commercio 
(1)Le pene stabilite dagli articoli 515, 516 e 517 sono aumentate se i fatti da essi previsti 
hanno ad oggetto alimenti o bevande la cui denominazione di origine o geografica (2) o le 
cui specificità sono protette dalle norme vigenti. 
Negli stessi casi, il giudice, nel pronunciare condanna, può disporre, se il fatto è di 
particolare gravità o in caso di recidiva specifica, la chiusura dello stabilimento o 
dell'esercizio in cui il fatto è stato commesso da un minimo di cinque giorni ad un massimo 
di tre mesi, ovvero la revoca della licenza, dell'autorizzazione o dell'analogo provvedimento 
amministrativo che consente lo svolgimento dell'attività commerciale nello stabilimento o 
nell'esercizio stesso. 

Note 
(1) Tale articolo è stato aggiunto dall'art. 5, del d.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
(2) Ci si riferisce a quei prodotti che hanno ottenuto le qualificazioni di 
“denominazione di origine protetta” (DOP) o “indicazione geografica 
protetta” (IGP)”. 
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Dispositivo dell'art. 517 ter Codice Penale 
Fonti → Codice Penale → LIBRO SECONDO - Dei delitti in particolare → Titolo VIII - Dei delitti 
contro l'economia pubblica, l'indu
stria e il commercio (artt. 499-518) → Capo II - Dei delitti contro l'industria e il commercio 
(1)Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque (2), potendo 
conoscere dell’esistenza del 
titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o 
altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazion
e dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino 
a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio 
dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 
consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474bis, 474ter, secondo comma, 
e 517 bis, secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano 
state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e 
delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o 
industriale(3). 
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Dispositivo dell'art. 517 quater Codice 
Penale 
Fonti → Codice Penale → LIBRO SECONDO - Dei delitti in particolare → Titolo VIII - Dei delitti 
contro l'economia pubblica, l'indu
stria e il commercio (artt. 499-518) → Capo II - Dei delitti contro l'industria e il commercio 
(1)Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche (2) o 
denominazioni di origine (3) d
i prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la 
multa fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio 
dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 
consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con le 
indicazioni o denominazioni contraffatte. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, 
e 517 bis, secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano 
state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle 
convenzioni internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e 
delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (4). 



35	
  

Note all’art 517 quater C.P.  
(1) Tale articolo è stato aggiunto dall’art. 15, comma 1, lett. e), della 
l. 23 luglio 2009, n. 99 
(2) L'indicazione geografica è rappresentata da un elemento 
distintivo che identifica un prodotto agroalimentare con un 
determinato territorio, dal quale trae origine. 
(3) La denominazione di origine rimanda alla catalogazione dei 
prodotti sulla base delle proprie caratteristiche fisiche e 
organolettiche. 
(4) L'osservanza delle citate norme è considerata condizione 
obbiettiva di punibilità (44). 
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DLgs. 297/04 - Sanzioni 
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DLgs. 297/04 - Sanzioni 
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DLgs. 297/04 - Sanzioni 
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DLgs. 297/04 - Sanzioni 
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DLgs. 297/04 - Sanzioni 
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•  ACCERTAMENTO: COGNIZIONE DEL FATTO 
•  CONTESTAZIONE:  

–  QUALIFICAZIONE DEL FATTO IN TERMINI DI ILLECITO 
–  IMPUTAZIONE DEL FATTO AD UNO O PIU’ RESPONSABILI 
–  COMUNICAZIONE A QUESTI SOGGETTI DELL’INIZIO DI UN PROCEDIMENTO 

SANZIONATORIO CHE LI RIGUARDA 
•  NORMA /E VIOLATA /E (con tutti gli articoli) 
•  Contestare,  

–  in caso di persone giuridiche, al legale responsabile ed alla Ditta 
–  in caso di persone fisiche al solo titolare 

•  Indicare l’importo della sanzione amministrativa e specificare, in caso di persone giuridiche, che il 
pagamento è in solido ex art.6 L.689/81 tra il legale responsabile e la Ditta 

•  In caso sia previsto il pagamento in misura ridotta, determinare l’importo più favorevole ex art.16 L.
689/81 (terzo del massimo o doppio del minimo - stesso discorso nel caso di sanzioni proporzionali). 
Il pagamento avverrà entro 60 gg. dalla notifica, specificando le modalità di pagamento (F23, c/c 
postale per gli Enti locali, ecc.) 

•  Indicare l’Autorità Amministrativa competente a ricevere il rapporto alla quale potranno essere 
indirizzati eventuali scritti difensivi e la richiesta di audizione (ex art.18 L. 689/81) 

•  Riportare eventuali dichiarazioni spontanee della parte; altrimenti specificare che non ha nulla da 
dichiarare 

•  La notifica può avvenire a mezzo posta o direttamente 

STRUTTURA DI UN VERBALE DI CONTESTAZIONE AMMINISTRATIVA 
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Art.17 Legge 24/11/1981, n.689 

Qualora non sia stato effettuato  
il pagamento in misura ridotta,  

il funzionario o l’agente che ha accertato la violazione 
deve presentare rapporto all’Autorità Amministrativa 

competente 
(quella del luogo dove è stata commessa la violazione): 

Uffici del Ministero nella cui competenza rientra la materia 
alla quale si riferisce la violazione  

Prefetto 
Ufficio regionale competente 

Presidente della Giunta provinciale competente 
Sindaco 
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IL SEQUESTRO 
AMMINISTRATIVO EX 
ART.13 L.24/11/1981, n.

689 
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SEQUESTRO “CAUTELARE” DELLE COSE 
OGGETTO DI CONFISCA AMMINISTRATIVA 

 Provvedimento provvisorio di natura cautelare con il quale 
viene ad istituirsi un vincolo su un bene tale da  impedirne 
la circolazione 

  Cautelare = contro il pericolo della sparizione di tale bene 
   
  Provvisorio = limitato nella sua durata e validità sino alla 

pronuncia del provvedimento definitivo 
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 Il 2° comma dell’art. 13 attribuisce agli organi di 
accertamento il potere di effettuare il sequestro: 

 
  Cautelare 

 Delle cose che possono costituire oggetto di 
confisca amministrativa (specificate dall’art.20) 

 Nei modi 

  E nei limiti con cui il codice di procedura penale 
consente il sequestro alla polizia giudiziaria 
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 Pertanto, nel decidere  se disporre un sequestro, gli 
organi di vigilanza dovranno: 

 
  chiedersi in primo luogo se le cose siano confiscabili a 

norma dell’art. 20; 

  dovranno motivare il loro intervento con esigenze di 
cautela rispetto a tale ultima finalità, vale a dire non 
tanto per assicurare agli atti una prova per il seguito, 
quanto per rendere concretamente possibile ed 
utile la futura confisca 
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 Articolo 7:  
  Le cose sequestrate sono custodite nell’ufficio cui 

appartiene il pubblico ufficiale che ha proceduto al 
sequestro ed affidate a persona dell’ufficio con 
qualifica non inferiore al  sesto livello retributivo o 
avente la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria 

  Qualora per loro natura o per motivi di opportunità le 
cose non possono essere conservate in ufficio si può 
disporre che la custodia avvenga in luogo diverso con 
la nomina di un custode, che deve essere reso 
edotto delle responsabilità connesse con l’incarico. 
Anche di questo affidamento deve essere redatto 
processo verbale nel quale vanno indicati i motivi che 
specificatamente non consentono la custodia 
nell’ufficio 

D.P.R. 29 luglio 1982, n. 571 
“Norme per l’attuazione degli articoli 15, ultimo comma, e 

17, penultimo comma della L. 24 novembre 1981, n.689”  
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  Il funzionario o l’agente che ha operato il sequestro 
deve immediatamente trasmettere il verbale 
all’Autorità Amministrativa competente: 

  
dove è stato commesso l’illecito 

Art.17 Legge 24/11/1981, n.689 
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•  ACCERTAMENTO: COGNIZIONE DEL FATTO  
•  CONTESTAZIONE:  

–  QUALIFICAZIONE DEL FATTO IN TERMINI DI ILLECITO 
–  IMPUTAZIONE DEL FATTO AD UNO O PIU’ RESPONSABILI 
–  COMUNICAZIONE A QUESTI SOGGETTI DELL’INIZIO DI UN PROCEDIMENTO 

SANZIONATORIO CHE LI RIGUARDA 
•  NORMA VIOLATA 
•  Contestare al legale responsabile ed alla Ditta (in caso di persone giuridiche).  
•  DESCRIVERE DETTAGLIATAMENTE I MOTIVI CHE PORTANO ALLA MISURA CAUTELARE 
•  QUANTIFICARE  LE COSE CHE SI INTENDONO SEQUESTRARE 
•  Rendere edotta la parte della facoltà che ha di farsi assistere da un legale o da una persona di fiducia 
•  Specificare le modalità con cui viene assicurata la merce (piombi utilizzati, cartellini, ecc.) 
•  Nominare il custode giudiziale e comunicargli le responsabilità che si assume in questa veste 
•  Indicare l’Autorità Amministrativa competente a ricevere il rapporto alla quale potrà essere 

indirizzata l’istanza di dissequestro ex art.19 L.689/81 
•  Riportare eventuali dichiarazioni di parte; altrimenti specificare che non ha nulla da dichiarare 
•  Allegare documentazione utile o reperti 
•  Orari di inizio e termine delle operazioni e chiusura del verbale 

STRUTTURA DI UN VERBALE DI  
SEQUESTRO AMM.VO EX ART.13 L.689/81 

 




